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I.  O  S  F  O  . 

3DIS  FORATO 

DRw^M"^  GIOCOSO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  ALLA  CANOBIANA 
Il  Carnovale  delf  anno   i  7  8  O. 

DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

F^K  B  B  I  H  A  1¥  B  O 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia  ,  Arciduca  d'Auflria, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefìireo  Reale 
Luogo  Tenente ,  Governatore  ,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Auftriaca , 

E    L  A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

jB]eaxiìic:e  jD'iiesxje: 

PRINCIPESSA  DI  MODENA'. 


IN  MILANO, 


ApprelTo  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Colla  Permìjjìone . 


Eir  occajìone  di  combinare 
per  maggior  joddisfa'^ione 
di  quefio  Pubblico  in  un  fol  Carnovali 
dm  Spettacoli  di  diyerfi  carattere  ,  ab» 
.>ozzA  i>i     A  a  hiamo 


blamo  r  onore  M  confagrare  aW  jiyL 
VV,  RK.  il  preferite  Dramma  Giocofo 
da  noi  trafceho  per  fcenico  trattenimento 
nel  Teatro  alla  Canobiana  ,  Ci  hfmgbia- 
mo  j  che  VI  degnerete  aggradire  colla  /olita 
Vofira  Degna7^o?le  le  nofìre  cure  ,  e  che 
nel  continuarci  il  pregiati jfmo  Vofìro  fa- 
vore ci  renderete  fempre  più  ambixjofi  di 
manifefìarci  con  profondi/fimo  rifpetto  . 
Delle  AA.  VV.  RK, 


Vmllm    Divini  ,  Obbmì  Servitori  - 
f  Cavalieri  associati  . 


.rJA8  ORI» 

D.  Aurora 
Signora  Francefca  Mungìs . 

Canziano  di  lei  Marito  |  il  Ca valzer.  Aq^ui- 

LANTE 

Sig.  Luigi  Righetti  0 


Sig.  Bartolomeo  Morelli . 


IL  Conte  Arpia 
Sig.  Nicola  Del  Sole  • 

Perenella  . 


LA  Signora  Graziosa 
Signora  Maria  Citteria  • 

D.  EuSTOCHio  Padre  j 
di  D.  Aurora  .  | 
Sig.  Gaetano  Loren'^mi  .  \  Signora  Maria  Bonfaglìo  . 

Un  Maedro  di  Ballo  . 
Detto  Si^.  Righetti  . 

Un  Maeftro  di  Scherma  . 
Detto  Sig.  Righetti  . 

Servitori . 

Mafchere.  | 


La  Scena  fi  finge  WCiàà  . 


MufKa  è; del  Sìg-^.Pafquale  Aflfoffi  . 


IN- 


^    INVENTORE,  E  DIRÈTTORE  DF  BALLI. 


Slg.  Luigi  Paladini  . 

PRIMI  Ballerini. 

Sìg,  Luigi  Paladini  fud.    Signora  Anna  Agoftini . 

Grotteschi  . 

Sig,  Vincenzo  Piattolì  *     Signora  Francefca  Banti 

Pazzini. 

TERZI  Ballerini  • 

Sig.  Gio.  Batifta  Alle-    Signora  Terefa  Martelli  • 
gretti  Falchini. 

Figuranti  . 

5  Signori  j  t  Signore 
Ortenfia  Agoftini .  Maria  Bofchìs  . 

Giui'eppe  De  Maria.        David  BpfcMs. 
Maria  Martelli.  Caterina  Bergomi . 

Francefco  Citterio  •     -  -  Giufeppe  Ant.Bonfaglio. 

PRI^ 


PRIMO  BALLO. 

LA  PASTORELLA  DELL' ALPI . 

SECONDO  BALLO. 

RITORNO  DALLA  CACCIA 
DE*  PANDORI . 


MUTAZIOKI  DI  SCENEi 

NEL  L'  ATTO  PRIMO. 

Anticamera  con  porte  laterali  praticabili . 
Appartamento  di  Donila  Aurora  . 
Sala , 

>  V 

.  /%ELL'  ATTO  SECONDO. 

ATI  ^' 

Anticamera  • 
Gabinetto. 
Teatro  • 


Inventore  ,  e  Pittore  dello  Scenarlo  ^ 
Sig.  Pietro  Gonzaga  Veneziano, 


Inventori  del  Veflìarìo . 

Signori  Franccfco  Motta  ,  e  Gio.  Mazza . 

ATTO 
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ATTO  PXIMO. 

SCENA  PRIMA. 

^    Anticamera  con  porte  laterali  praticabili  * 

Canzjano  fra  due  Servitovi  ,  che  /'  ajutano  a  vejlirji 
,^da  Camera^  Don  Euftochìo  ^  poi  PereUella  ypoi  ' 
il  Conte  j  ed  in  fine  il  Marchefe . 

Can.     ^^Ignor  Suocero  cariffimo  , 

Perchè  mai  quefta  veftaccia  ? 
Non  mi  trovo  piU  le  braccia  ^ 
,  Non  fo  più  dov'abbia  i  piè. 
D.Eh.  Niente,  niente:  va  bcniflSmo. 

La  crovata  a  lui  fi  dia . 
Can.     Come  vuol  Sua  Signoria  : 

Stringer  poi  lafciate  a  me.  ai  Servidori. 
D.  Eu,  Gli  fi  metta  la  parrucca  . 
Can.     Io  lo  chiamo  un  parruccone. 

Ma  per  fare  qual  funzione 
M'  ho  c«si      ammot>igliaf  ? 

b  Et*. 


to  ATTO 

D.  Eu.  Le  pcrfone  di  carattere 

St«r  per  cafa  cosi  devono; 

E  in  t3Ì  tnodo  poi  ricevona 

Chi  Je  viene  a  vifitar, 

.f  Da  me  così  imparate 
a  t  Voi)  e-  »  •  r 

(  Signore  ,  m  iniegnate  • 

(  DtUc  cofe  nuove  affatto  j 

(  Ed  io  fono  foddisfatto. 

2  Di^  Potervele  inlfgnar. 

(  Potermele  imparar.  efce  Perenella 

Per.      Signori ,  il  Conte  Arpia 

Vorebbe  aver  V  ingreflb  . 

D.  Eiu  Che  venoa  . 

Can.     Piano  .  ,  .  adeflo  •  .  . 

Chi  fia  cedui  non  fo  • 

D.  Eli.  Che  venga  pure  ,  io  dico  ; 

a  Perenella  y  che  pai  te 

E'  di  mìa  figlia  amico. 

Cafié     Ben,  bene  :  lo  vedrò. 

r on.      M' inchino  a  Don  Euftochio  • 

D,  Eu.  Son  voftro  fervitore  • 

Can.     (  Mi  dire  un  po ,  Signore, 

Chi  è  quel  fcimiotto  là?  ) 

jQ.  Eu.  (  Lo  fpoio  di  mia  figlia  .  ) 

(  Non  poca  meraviglia, 

'al  (  Guardandomi  )  r  r 
Con.      }  ^      1    j  1      {  il  iz^ 
(  Guardandolo  ) 

efce  Perenella 

Per.      Il  Sig.  Cavaliere  Aquilante 

E'  qua  fuori,  che  entrare  desia. 
Can.     Qucfto  pure  non  fo  chi  egli  fia. 

D.  Eu. 

m 


PRIMO,  II 

D.  Et4.  Di  mia  figlia  è  un  amico  :  sì  «  si . 

a  Peref2el!0 

Can.     (  Quanti  amici  mai  vengono  qui  !  ) 

efce  il  Cavaliere 

Cav»     Don  Euftochìo  mio  amico  adorato  , 
Mi  confolo,  che  fiate  tornato • 
(  Chi  è  quel  buffalo  in  velie  da  camera 
Che  là  duro  mi  fta  a  riguardar  ?  ) 

a  Don  Evtjìoehìo 

D.  Ehj,  (  Di  mia  figlia  è  lo  fpofo  •  ) 

Cav.     (  Ho  capito  .  )  jjìano 
Se  al  dover  non  ho  prifìfia  adempito  , 

a  Can^tand 
io  vi  prego  volermi  fcufar  . 

Can.     Le  fon  fervo  ,  padron  riverito. 

Complimenti  con  me  non  dia  a  far . 

Con.      (  Viva,  viva  lo  fpofo ,  diciamo  , 

Cav.      (  Che  poffede  una  fpofa  sì  bella  1 

'  az  Obbligato,  Signori,  mi  chiamo» 

Sempre  allegri  vogliamo  noi  ftar  . 

Alla  dan2;a,  ai  teatri,  ai  banchetti  , 
.Alla  villa,  alla  caccia,  al  p«^l^eggio  , 
Alla  Spofa  faremo  corteggio, 
Come  vuole  il  civile  tratMr . 
D,  Eu     (  Obbligato,  Signori,  mi  ve!}oio  . 
Can.       (  Ci  volere  voi  troppo  onerar  • 
Cav.C^ro  amico,  cariflimo, 

Dunque  voi  ,  voi  lo  fpofo 
.Siete  di  Donna  Aurora?  Oh  mi  confnlp  1 
b  2r^  Ccn. 


ATTO 


Con.  Mi  confolo  ancof  io  . 

Cav.  E  vi  abbraccio  • 

Con*  E  vi  baccio ,  amico  mio  . 

Can.  Grazie  ,  grazie  •  (  Che  diavolo  !  ) 

Cav.      in  Città 

Già  ferii  altro  fi  fa  ,  elle  coila  fpofa 

Reftarvene  vorrete:  ? 
P.Et^.  Certo. 
Can.  Certo  . 
D.Eu,  Egli  è  un  patto 

Del  contratto  di  not^e. 
Cav.Oh\,  affai  ben  fatto! 

Mi  confolo  di  nuovo  ;  anzi  ^  afpettate  , 

Non  fiate  a  ritirarvi, 

Un  baccio  fuUa  fronte  io  voglio  darvi  • 


baccta  Cangiano 


Can.  (  Oh  quante  cerimonie  !  ) 
Con.  Donna  Aurora  che  fa  ? 
C^iM.  Sta  bene  affai.' 
Cav.  Qual  è  il  fuo  appartamento? 
D.Eti.  E'  quello. 
Cav.  Al  mio  dovere, 


Ch'io  compifca  conviene: 


'  A^ado  a  veder  fe  ha  ripofato  bene,  parte 


SCENA  IL 


C^n'^lano  ,  D.  Eujlochìo  ,  ed  ti  Conte . 


D,  E.  (  Va  beniffimo-,  } 


Con. 
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Cof9.  Anch'  io  vado  a  veder  fe  ha  ben  dormi to^* 
Can^»  Msi  Padron  riverito  ...(  A  me  non  piace 

Tal  libertà  d' entrar  nella  fua  ftanza  )  comvjopra^ 
!>•£.(  State  zitto.  Sarebbe  un  increanza/) 
Con.  A  rivederci .  Addio  . 

Trattenermi  con  voi  piìt  noa  degg'io^ 
Vò  ^  trovar  Madamina. 
Una  vifita  mia  le  farà  orata  . 
Mandatemi  colà  la  cioccolata*  1 
Son  onefto  Cavaliere  ,  i 
Di  buon  gufto  ,  e  compiacente  •  ' 
E  alle  Dame  fo  il  fervente 
Sol  per  vezzo  y  e  per  onor  . 
A  Madama  giorno  ,  e  notte 
Farò  buona  compagnia  ; 
Sarò  a  Vortralfignoria 
Buon  amico,  e  fervitor*  favu* 

SCENA  III. 

J>on  Eufiochto  j  ^  Canzjano^ 

D.  £.]Ecco  quel  che  vuoi  dire 

Metterfi  in  aria  nobile  , 

E  fpofa  aver  di  nobile  profapia  / 

Appena  maritato 

Cavalieri  dei  primi 

Vengono  a  vifitarvi . 
Canx.MQÌ  Sembrami,  che  vengano 

A  vifitar  non  me  5^  ma  bensi  lei , 

b3  jD,F. 


ti      .  A  T  T 

J).  £.  Benifliaio:  è  tutt'uno. 
Se  nel  voftro  villaggio 
Spofata  averte  qualche  villanaccia, 
Neppure  un  can  vi  jjuardsrebbe  in  faccia  . 

C/y«^«  Or  men  vado  ancor  io , 

D.  E.  Dove  ,  dove  ? 

Ow:^;.  jMen  vado 

Dove  fìa  la  mìa  f pota  t 

D.  E.  Oibò  5  oibò ,  oibò  . 

Can:(.  Come  ? 

D.  £.  Due  errori  .  * 
La  mià  fpofa  :  ecco  il  primo 
La  mia  Signora  Spòla  ,  oppur  Madama , 
Dovete  dire .  Ed  il  fecondo  è  poi 
Qjiel  di  andarvene  a  lei  , 
Quand'  effa  ha  delle  vifir?. 
Ma  perchè ,  verbigrazia  ?  ^ 

D.  £.  Voi  non  avete  ancora  apprefi  i  modi 
Del  trattare  civile. 

Can^,  Ma  io  ...  • 

/).     Ma  voi  lafciate  regolarvi»  'vi 

Frattanto  apparecchiarvi 

Potete  alla  lezione 

Del  Maeftro  di  ballo  , 

V  dell'  ^tro  di  fcherma . 
Caff^.  Ma  io  ,  Suocero  caro  . . .  • 
D  E.  Un  altro  errore  . 
Can.  Un  alrro  error  ?  Oh  diamine/ 
D.E.  Signor  Suocero  • 
Can.  Oh  via,  sì,  Signor  SuQCcro* 

Io  con  ^uefte  lezioni 

•   _  Penfo 
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Penfo  Hi  rimaner  ftorpio  ,  ò  ammaccato 
Le  cotte  '  certamente  . 
D.  E.  Eh  noft  importa  niente.  Ad  ogni  coft^ 
Voi  dovete  imparar  siffìitte  cofe 
Per  diventare  un  uom  di  qualità. 
Lafciatc  il  regolarvi  a  chi  ne  la . 
Voi  fletè,  caro  Genero, 

Un  rozzo  marmo  ,  un  rovere  : 
Io  fon  r  induflre  artefice , 
Che  v'  ha  da  fcalpcllar . 
Punf,  Paf,  in  quella  tetta: 
A  colpi  di  fcalpello 
Quel  groffolan  cervello 
Gentil  .fi  dovrà  far  • 
Tin  ,  tuf  in  quel  corpaccio  : 
A  forza  di  tormento , 
Un  altro  portamento 
In  breve  ha  d*  acquiftar  . 
In  fomma  ,  caro  Generò  , 
Se  adeflb  fiete  un  aOno  ^ 
Un  uomo  compitiffimo 
^  Farovvi  diventar .  fai 

SCENA  IV, 


Cannano  • 

J^Eniffimò,  beniffimo.  Ma  diavolo! 
Capifco,  e  non  capifco.  Cioè  a  dire, 
Comprendo  ,  e  non  comprendo  . 
Certe  cofe  le  intendo; 

b  4  ] 


i6  ATTQ 
Ma  cert' altre  poi  nò. 
Cioè....  vò  dir..,,  dirò.... 

-  Verbigrazia . . .  M' imbroglio ... 
Bafla  :  intendo  ben  io  ^uel,  che  dir  voglio 

parte 

S  C  E  N  A  V. 
Appartamento  di  D.  Aurora  . 
Z).  %AiiYova  ,  poi  il  Cavaliere  ,  ed  il  Conte  • 

cor,  che  tengo  in  petto 

M'  hai  ferito  o  crudo  amore  : 

Ah  chi  mai  in  tanto  ardore 

Averà  di  ipe  pietà  / 
Mefchinella  ,  poverina 

Quello  amore  malandrino 

Me  r  ha  fatta  come  va. 

Ma  fe  nella  rete 

Voi  pur  cafcherete 

Furbacchìotti 

Giovinotti 

Allora  godremo 

Vedervi  fmaniar. 
Ma  che  sfogar  mi  vale 
La  doglia  del  mio  core  , 
Se  mi  neghi  pietà  ,  tiranno  amore/ 
Zitto  5  che  fento  gente  :  il  mio  cordoglio 
Far  noto  altrui  non  voglio  , 
Che  una  Donna  prudente 

Del 
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Del  nodo  maritai  mai  non  fi,  pente  . 

Ecco  gli. amici  infieme .  Oh,  che  impazienza/ 

Non  poflb  fare  un  paflb  , 

//  Conte  y  <  //  C^valjcre  s*  av,vk.iyi(iyi(K* 

Che  gli  ho  femore  ci'  intorno  . 

Potevate  aipett^^re  U  mi.o  nrorno,, 
Cav.  Bella  (pofina  amabile, 

Conofco.ben^  che  fiete 

Tutra  malinconìa. 
Can.  Noi  la  faremo  ftare  i a  allegrìa.  ^ 
Caix^  Figuratevi  voi  ! 

Una  giovane  nobile..,. 
Con.  Uoa  ragazzi  sì  vezzofa  ,  c  tenera  * . ,  » 
Cav.  Spofarla  ad  un  villano.  . 
Con.  A  un  fcimiotto  . 
Cav.  A  un  Bagiano  „ 
Con.  Ro220  . 
Cav.  Goffo  . 

Con.  Così  dì  grofla  pafìa . 

D.  ^A.  Via  ,  via  ,  Signori  naiei  ;  b^fta  ,  e  poi  baft^  « 
Qualunque  egU  y 
Mio  Padre  me  T  ha  dato  ,  " 
Mio  marito  è  Canziano  •  e  voi  dovrete  3 
Almeno  in  rnia  p|refen:5a  ^ 
Parlarne  ^  con  ritegno ,  è  ufa'r  pruden2;a  .  ^ 

Cav.  Sì,  è  vero.  Oh!  Quefti  Padri. ^.  ' 

Con.  Quefti  Padri  per  altro  . .  . . 

Z?.  c^.  Ah?  Voi  vorreftc. 

Farmi  parlar'.  Vorrefte ,  eh* io  diceffi  , 
Che  a  Canziano.  legata , 
Sono  fagrificata  : 
^  malcontenta  io  fon^  c  cFie  *  .Ma  via  .  À 


t9  a  T  T  O 

A  che  ferve  chMo'l  diéa  ? 
Donna  fon  io  della  prudenza  amica. 
No  '1  voglio  dir .  D'  altro  parliani  per  ora  • 
Cav.  Si:  parliam.  Donna  Aurora, 
Di  ftar  allegramente  • 

Ecco,  a  voi  offro  in  Cavalier  fervente \> 
Cen.  Ed  in  fua  compagnia 

Vi  fi  offre  egualmente  il  Conte  Arpia, 
A     Vi  ringrazio  ambedue . . .  Ma  • . .  Così  pretto . . 

Il  mondo  •  * .  Non  vorrei  .  . .  Certo  che  poi 

Allegra  voglio  ftar  :  quanto  il  permette 

La  prudenza  ,  s' intende  ,  e  1*  oneftà  : 

Il  mio  flato  lo  vuol  ,  lo  vuol  V  età  • 

Si  vede  ben  ;  fi  fa:  bella  farìa! 

Eh  sì ,  sì  :  avrò  piacére 

Se  mi  favorirete  in  cafa  mia  . 
Cav.  In  cafa,  e  fuor  di  cafa  , 

Cetile  vorrete  .  p  poi 

Làfciate  far .... 
Con.  Lafciate  fare  a  noi . 
D.     Facciamo  ora  così .  (  Fra  quefte  mura 

Davyer  m' infaftidifco,  )  Ad  un  paffeggio 

Andiamo  unitamente* 

Ciò  non  difdifce  a  femmina  prudente  • 
Cmv.  Oibò. 
Con^  Oibò. 
D.^  Pcrenella? 

SCENA  VI. 
Percnelta  ,  e  àetù  • 

f^y.   f^^Ccomi  mia  Signora 

jPronta  ai  voftri  cerna  n(ti  .  D«  i/^ 
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D.      Io  voglio  ufcirc  • 

Vieni;  ma  prima  avvifa^ 
Che  il  Cocchio  fia  alleftito , 
E  le  vien  mio  marito  , 
Gli  dirai  . . .  Che  fo  io  .  • .  Già  ben  s'  intende  5 
the  eflendo  noi  di  condÌ2;ion  diverta  , 
Conto  egli  mai  non  deve 
Cercar  de'  fatti  miei  ,  conie  anch*  io  poi 
Noi  deggio  mai  cercar  de' fatti  Tuoi» 
Perew.  E'  ver  ;  dice  affai  bene  ; 
Ma  il  fuo  Signor  Conforte 
Non  la  penfa  cosi  . 
D.  v4ur.  Penfi  a  fuo  modo  : 

Io  di  lui  non  mi  curo,  e  tu  frafchctta 
Ad  efeguire  i  cenni  miei  t'affretta 4 
Peren.       Pronta  Signora 

Vi  vo  a  fervir  . 
Ma  pria  una  cofa 
Vi  voglio  dir  : 
Far  non  vò  il  gozzo 
Per  non  parlar  • 
Il  voftro  Sp^fo 
Vuol  ftar  fel  vatico  ; 
Degli  ufi  nobili 
Non  fi  fa  pratico  : 
Le  noftfe  ufanzc 

Non  fa  imparar,  parte. 


SCÉ 


2.0 


ATTO 


SCENA 


VIL 


Donna  %/furoya  ,  //  Cavaliere ,  ed  il  Cmte  : 


Siete  colma  di  merto  ,  e  <li  bellezza, 

E  ftupido  è  quei  uom  ,  che  non  vi  appr'Czza  . 
Cav.  Quel  bel  volto  ,  quel  ciglio, 

Quelle  languide  occhiate  , 

Quel  gentil  portamento  , 

M'  accende ,  €  m' innamora  • 
Ccnt.lE,  quefte  mani  

Ah  quefte  mani  poi ...  • 
D.u^ur.Oìk!  Che  fate? 

Che  vi  credete  mai?  Qual  mi  penfate  ? 
C^^^  Perdonate  il  mio  ardire. 
Cont.  lo  non  credea 

D' effervi  tanto  odiofo. 
/).        Voi  crudeli,  infidiate  al  mio  ripofo. 

Mi  ftupifco  di  voi  .  Lo  (lato  mio 

Effer  noto  vi  deve  ^  e  non  vorrei, 

Che  il  Conte  ,  o  il  Cavaliere 

Si  Icordaffe  un  momento  il  Tuo  dovere. 


Siete  caro ,  fiete  bello  , 

Ma  per  or  non  mi  piacete  ;  al  Cav. 

E  voi  fiete  bruttarello 

Nè  mi  fate  innamorar.  al  Conte . 
Eh  via  trovatevi 

Qualche  pettegola  : 

Accarezzatela  5 

Ch'  io  riderò. 


Onna  Aurora  adorabile 


Ma 
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al  Cav. 


Ma  un  guardo  tenera 
Mai  non  fpcrate  : 
La  mano  prendermi 
Voi  non  ofate  j 
C V  ora  a  mio  Padre 
Tutto  dirò  . 

S  C  E  N  A  viir. 


al  Conte  • 


It  Cavaliere  ,  //  Conte  ,  poi  la  Signora  Graxjofa  , 
Indi  Donna  xAurora  ,  e  Perenella  , 


C^.  V^He  ne  dite,  eh? 
Cont.  Va  bene . 
Gra^.  Bravi ,  Signori  miei , 

Preceduta  mi  avete. 
Cav.  Oh  !  benvenuta 

La  Signora  Graziofa  . 
Gra:(.Oov  h  ,  dov'è  la  Spofa  ? 
Per  voglia  di  vederla 
Io  mi  lento  morir  .  Dice  ciafcuno^ 
Che  ha  per  marito  un  tomo  fingolare^ 
Cav.  Tacete  ,  ch'io  la  fento  a  ritornare. 
Gra^.O\i  ,  cara  Donna  Aurora/ 
Z>t/f«r.  Oh  ,  cara  amica/ 

Gra^:.  Lafciate  y  eh'  io  vi  abbracci  ,  c  mi  confoli  • 

Del  toflro  matrimonio  . 
P.  aAuy.  Intorno  a  quefto  poi 
Lafciate  i  complimenti . 
Vedete  ben ....  Sapete  ....  Q|ialcha  volta 


Bada  prudente  io  fon  .  Ciafcup  già  intende  / 


Se  un  marito  fi  prende  .... 


Gra^,  Via  ,  via  .  Ma.  per  fortirc 


GiÀ 


Già  vi  veggo  difpofta  . 

Trattenervi  non  voglio  w 
D.  w^.  Mi  maraviglio! 
Gr<sr:^.  No  ,  ficuramente. 
D,     Non  farà  vero  mai  ♦ 
Gya^.ìsióy  vi  ripeto. 

Anzi ,  fe  amica  fiete  , 

Arreltarvi  per  me  voi  non  dovete. 

Ed  io  ,  che  di  veder  voftro  marito 

Greppo  di  defidcrio, 

Qui  ancor  mi  fermerò ,  fe  una  tal  co'a 

Però  non  vi  difpiace  • 
D.      Oh ,  no  :  reftate  pur  quanto  vi  piace  • 

Ma  io  qui  un  increanza  bella,  e  buona.*. 
6>^^.  Andate.  Io  retto  qui? 
D.       Siete  padrona . 

Andiam,  fe  così  vuole 
Signora  Graziofa  • 
C^t;.  Porgete  pur  la  mano* 

A  jervirvi  di  braccio  eccomi  letto. 

Scufatemi  fe  a  voi  non  cedo  in  quefto  .  al  Conte. 
D.  e//;  Le  voftre  grazie  accetto. 

Ma  non  vorrei .  •  •  Chi  fa  ? ...  Lo  fcaltro  Amore 

Potria  con  noftro  affanno 

Elfere  al  vottro  cor  crudo  tiranno. 
Cav.  Non  temete  ,  Mad<;ma  , 

Sia  pur  furbo  cupido,  e  traditore, 

Contro  di  lui  pien  di  fermezza  ho  il  core  . 
Fu  fempre  caufa  amore 
D'^^fTanno,  e  di  fattidio, 
Qjuttto  Io  dice  Ovidio 
Al  libro  ventitré.  Amor 
I 


PRIMO.  %i 
Amor  fa  Tuomo  mi  fero, 
La  ftmmina  infelice: 
Democrate  lo  dice, 
£  ognun  io  prova  aff^« 
«       Amore  è  un  afiizione , 

Sentenza  è  di  Platone.* 
Amor  uccide  prcfto, 
E'  fcritto  nel  Digefto: 
Lo  dicono  i  Latini, 
I  Greci,  e  gli  AbifGnì  : 
Sorella  mia  credetemi 
Amor  per  voi  non  è  • 

parte  con  D.  Aurora  •  td  il  Conte  « 

SCENA  IX. 

La  Signora  Grav^tofa  ,  é  Perennila  • 

Gr/xj^.*^^Ieni  ijua ,  P^r^nella  .  In  confidctìxa  , 
Quefto  tal  matrimonio  alla  campagna 
Come  mai  è  feguito? 

Per*  Vi  dirò:  Donna  Aurora, 
Con  tutto  il  fangue  nobile. 
Per  dote  non  avea,  com'  è  già  noto, 
Che  fre  ritratti  antichi,  e  ua  caffaa  vuoto: 
E  fpeflb  con  fuo  padre  , 
Facendo  dei  digiuni  involontari  , 
Paffava  i  giorni  in  fabbricar  lanari 

Gra'^.  Va  ben  • 

Pfr,  MefTcr  Canziano  , 

Benché  rozxo  ,  è  aiTai  ricco  i  Fre- 
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Frequentava  per  cafa  : 

11  l'angue  fe  gli  accefe .  Don  Elidochio 

Si  leppe  approffittar  dell' occafionc; 

Fd  ecco,  a  cdixli2:ione 

Di  metterfi  in  un  aria 

Di  nobiltà  sfa-rzofa  ^ 

11  povero  bagian  T  ebbe  iti  ifpòfa. 

Chi  è  quello,  che  ìen  viene? 
^:^Fer.  E'  appunto  Ser  Canziano* 
fcr^r.  Si  vede  alF  aria  ben ,  di*  è  ìln^ran  tagiaiio 

S  C  E  >I  A  X. 

Cayìxjano  -in  abito       Clttà^  e  detti. 


Gi'^x  Jl  Ncontro  con  piacere 

L'  onor  di  riverirvi  ; 

E  di,  farmi,  a  voi  nota . 
Cah.  Padrona  riverita. 

Suo 'fervo,  e  fervitor  ^  refli  lervita  . 

Ma  chi  è  quefla  Signora  ?  a  PerertelL 

Per.  Della  padrcnà  è  amica. 
Can,  C^rrgrazie^  grazie. 

Guardatemi ,  vi  prego  , 

Non  fon  io  ben  veftito?  Ifer. 

V  abito  è  bello  affair  Che  ve  ne  pare?  jC/?)i, 
V;->;!^.  BeilifTimo  davver.  particolare.^ 
C^f7.  OK  ne  ho  ancor  di  pili  beili  / 
GV^i^.  Lo  credo  ben. 
C<|«j4  Ma  capperi!  Sappiate, 

5         (Lìi  u 


h 

hf. 
Cen, 
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Ch^io  fon  cosi  veftito, 
Perchè  vo*  colla  Spofa  ;  cioè  Madama 
Andar  per  la  Città  .  Con  noi  potre(l:e 
Venirne  ancora  voi  /  Chiamala   fubito  . 
Per.  Chi? 

Can.  Madama  ti  dico  •  Devi  intendere 

La  mia  Signora  Spofa .  Oh  che  ignorante  / 
Per.  Di  Madama  ,  Signor ,  le  voi  cercate , 
In  cafa  ella  non  è  . 
Che?  Non  è  in  cala? 
E  dov'è? 

Per.  Ad  un  palleggio  or  fe  n'è  andata. 

Can.  Male ,  male  /  Andò  fola  ? 

Per.  E'  accompagnata  . 

Can.  Peggio ,  P'^ggio  /  E  con  chi  ? 

Per.  Col  Cavaliere  , 

eh'  è  un  giovine  di  fpirito,  e  avvenente  , 
E  con  il  Conte  ancor. 
Zan.  Peffi  ma  mente  ! 

?er.  Se  andò  alfin  a  pigliarli  un  poco  d' aria , 
Non  è  già  cofa  ali'  oneftà  contraria  . 
UJCan.  Ebben:  potea  andar  fola. 
Per.  Sola  non  è  decenza, 
r^».  Se  decenza  non  è  ,  ci  fon  pur  io , 

Che  fono  il  fuo  marito. 
Per.  Saria  cofa  ridicola  . 
Zan.  O  ridicola ,  o  feria  , 
Io  non  fo  cofa  farci . 

So  io,  m'intendo  io,  non  dovea  andarci. 


10 


c 
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SCENA  XI. 

PeveneUa ,  la  Signor»  ùra^tàfa  ^  poi  Don  Euflochìo. 


Gvà^.JUà  Amico  ci  patifce. 
Per.  E  Còmt  !  E'  rO?tzo  afFatto  . 
Gra^.  (Zotwcxxìi  ^  éht  fi  addatti 

Al  fiftema  novello. 
Per.  Se  non  fi  sddatta^  ei  f arderà  il  cervello. 
D.  E.  Dov'  è  àndato  mio  Genero  ? 

Chiamalo  ,  cìie  venuto 

E'  il  Maeftro  di  ballo. 

Digli,  che  venga  tofto 

A  prender  la  lezione  . 
Per.  Vado  ,  Signor  Padrone . 
jD.£.  E  fa  entrare  il  IVÌfaeftrò 

Nella  ftanza  ove  fiamo. 
Per.  Tutti  due,  sì  fìgftore  ,  ora  li  chiamo . /^^rrt^ 
D.  £.  Io  bramo  ,  che  t^\o  Genero 

Si  renda  più  f^cievole,  e  più  umano. 

Ma  ha  un  certo  trifto  umore  , 

Per  cui  viver  non  può,  NMmm  more  . 


SCENA  XII. 


Maejlro  di  ballo  ,  Don  Euflochio ,   la  Signora  Gra 
V^f^  f  poi  Qani^iano. 

IN^Adame,  Monfieur,  tr^s  humble  ferviteun 
A  f.  Acidio,  Monfiù  Capriola.  M. 
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M.    LóScdlafò  dov'è?  Sà,  ch'Io  foft  giunto? 
n,  E.  Lo  Scolaro,  Monfih,  feti  Viene  ^  appunto  , 
Can.  Oh!  Maeftro  cari  (Timo. 
M.    Me  voici  per  fervirvi . 

Allons ,  Moiifieur  ,  fc'  il  Vous  plait , 
Cani.  Cofa  dite  ? 

M.    Cominciam  ,  fe  vi  piace  # 
D.  £.  E  intanto  noi  Rarertiò 

Ad  offervar  fedendo»  Ehi?  Slappa?  Ronfa  ? 

Trappola  ?  Dove  Cete  ?  L'  ànticamera 

Cesi  non  fi  abbandona . 

un  fervitore  porta  due  fedìe  . 

A  noi  due  da  federe, 
GYa'^.{  Qualche  coìa  di  l^uoti  ftarò  a  vedere*  ) 

fiède  in  tdifpane  prèjfo  0.  Bujì. 
M.    Monfieur,  già  molto  bèiié 

Vi  lovvenite  voi 

Le  pafTate  lezioni? 
Can.  Oh  sì  5  me  le  ricordo . 

Cofa  mi  avete  dctto^ 
M.    Pour  apprendere  a  dannare  il  minuetto , 
Can.  Sì ,  sì  •  ma  fate  il  conto  , 

Come  s'  io  veramente 

Non  me  ne  ricordafli  una  parola  • 
M.    Fort  bieA  5  Monfieur:  cominciarem  la  fcf>l"a  , 

Vous  l'ifaVez  bien  dèjà:  cappello  in  tefta. 

Vous  placez  còl  piè  tititto 

In  terza  pofi^ìone. 

La  main  droite  a  la  Dame* 

Voi  là    II  piede  ifteffo 

In  pofiziosì  feconda , 


28  ATTO 
Vojez .  La  man  finiftra 
Al  cappello  portate.  ^ 
Ecco .  Il  corpo  piegate  , 
Strilciando  il  piè  finiftro  . 
In  prima  pofizion,  Vojez  ainfi: 
Cette  eft  la  reverence  :  ouì  ,  ouì . 
Can.  Capifco  tutto  affatto  .  ' 
M.    Eh  bien  :  veniamo  adeffo  airefeguire. 

Allop.s ,  alions,  prendetevi  il  cappello.  . 
En  cadente  ,  en  xadence  :  | 
Vojon^  fi  vous  f^avez  la  reverence  • 
La  la  la  la  la  lai  . 
Tai  ta  ta  ta  ta  tai .  - 
Alzate  .quella  tefta . 

•  gli  dà  la  mano  foteo  ti  mento  * 
Can.         Piano  per  carità  . 
M.  Allons,  Monfieur,  piegate. 

La  Dama  via  guardate  . 
La  faccia  più  ridente . 
Così  5  COSI  li  fta . 

facendoli  girar  11  collo. 
Can.         Macfìro  mìo,  pazienza; 

Che  il  collo  in  mia  cofcienza 
Mi  fate  dìslogar. 
M.  ,        Allons,  allons,  Monfieur, 
Torniamo  a  cominciar  • 
La  ran  la  ran  la  rai. 
Qi.iel  piede  più  voltato. 

dandogli  un  colpo  nel  piede ^. 
Can.        M'  avete  ,  oimè  ,  itorpiato  . 
M  Ah  5  no  ,  così  non  va  . 

La 
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Là  ran ,  la  ran  la  ra  . 
Dentro  il  ginocchio. 

gli  urta  il  ginocchio . 

Can^         Ahi  ^  ahi  • 

La  ran,  la  fan,  la  rai.      •  • 
(  Ah  che  fia  maledetto 
a  z  (         v'  ha  portato  qua. 

{         meglio  far  non  fa. 

D.  Eufl. ,  e  la  Signora  Gra^tofa 
fi  alr^ano  i 

(  Co^ì  bafta,  cosi  bafla. 

(  Dalle  rifa  .    r  l-  i 

/      n      LL-        ora  10  (chiatto  ! 
(  Dalla  rabbia 

^4         (  Un  Scolaro        x  r 

(  Un  Maeftro 

{  Divertire  affai      .  c 
/A     LI  •  mi  la . 

(  Arrabbiare  pur 

Canf^ano^  ed  il  Maeftro  partono  da 
parti  oppofle  • 

SCENA  XIIL 

Do}7  Eu/locbfOj  e  la  Signora  Gra^iofà. 

D.  f.E^Ggli  è  un  po  rozzo  5  a  dirgliela^ 

Ma  fi  Jafcia  xliriggere, 

E  fotto  buona  fcuola  alla  Città 

Si  fveglierà  dich'io,  fi  fvegiierh  • 
Gra7*Mì  confolo  per  altro-  - 

Colla  vofira  figliuola  . 

c  3  E' 


È» 
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rpzzo,è  vct  y  rm  è  ricco .  Egli  è  anche  fciocco, 
Ma  per  lei  t^nto  meglio' 

deve  ^ugqrarfi , 
Che  in  vece  di  fvcgliarfi  un  <|ualche  dì  , 
Sì  pofla  mantener  {empr^  così. 
Quelle  Donne  fortunate , 
Bea  fi  pplTonQ  chiamar, 
Ch^  dal  uomo  fon  lafciate 
I  cal^fiOni  adoperar. 
Se  il  marito  non  è  fciocco , 
Non  ne  lafcia  far  Cosi. 
Ciancia,  ftriUa ,  ei  vuol  di  si, 
E  di  si  bifogna  far. 
Che  torménto!  Che  gran  pena! 
Dover  ftare  alla  catena 
E^  una  cofa  da  creppar.         parte  , 


X1|H,  eh,  non  dice  male, 
parlando  a  modo  fuo. 
jn  fatti  nelle  donne 
Non  dura  il  defiderio 
Di  piacer  ,  d' allettare ,  e  di  fedurre , 
Se  non  fino  a  cert'  anni  • 
Ma  il  dcfiderio  poi  di  comandare 
Da  loro  t  conlervato 
Fino  all'ultima  età,  finché  hanno  fiato. 


SCENA  XIV, 


Pon  EuJlocbÌQ. 


parte  # 
SCE- 
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SCENA  XV. 
Sala. 

Cangiano  veflit&  ftranamefit^  alla  Ted^fca  ^  che  Jlrajcina 
feco  il  Conte . 

Can^.\^ Ènir  coi|,  rrie,  fertir  con  me,  Signóre* 

Conte  Via  voi  chi  fiete  mai  ? 
C^«^.  Star  buon  Tetefco  amico  ^  e  fervitore. 
Conte  (  Coftui  mi  fa  paura  :  In  queOa  Cafa 
^     Come  rnsi  penetrò  ?  Che  vuol  ?  Chi  cerca  ? 
^     A  dirla  come  va^  d'un  tale  incontro 

Non  fon  troppo  contento  .  ) 
Carn^.  (  In  quefte  fpogìie 

Penfo  d'intimorire  anche  mia  Moglie,  ) 

Sentir  una  parola  .  Io  ftar  mandato 

Per  paftonar  colui  y,  che  a  Donna.  Aurora 

Penfa  di  far  la  corte  / 

Chi  ftar  mai  Conte  Arpia? 

Mi  fòlere  a  coftui  dar  qui  la  morte  . 
Conte  (Oh  poverettdh  mei)  Io  noi  conofco. 
Can^^Nòì  Conofcer  pen  io.  Aver  bevuta 

Bottiglia  di  buon  vino.,  AdefTo.  il  petto 

Sentir  piea  di  coraggio  , 

E  folere  ammazzar  Conte;  malvaggio  . 
^Contei  E' ubbriaco  coftui?) 
Ctfwi^.  Fenir  ^  fenir  ,  Signore- 

Folcr  far  cfo  ci^sio .  Comandante: 
:\  c  4  Mi 
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Mi  ftar  del  Reggimento. 
Aver  fcKioppi ,  cannoni^ 
Alabarde  ,  e  pilìolle  .  Su  alla  guerra; 
Se  riportar  vittoria  ,  io  far  fentire 
Sinfonia  di  Germania.  Andiam  ;  fenire* 
Ma  fedute ,  che  vefle  maraviglie  : 
Qua  tutte  venticelle 
Ridono  a  fchiattarelle        (  quazze  , 
Cranavette  cantando  era  era  in  vefte  ac- 
E  giocano  ucellette  .a  pizze  m' pazze  . 
Ma  qui  non  ftar  cavalle*  ' 
.Mi  folle  era  vacar.  (ftra. 
Preflo  ,  in  battaglia  .  Alla  dritta  ,  a  fini- 
Avvanze  :  afpette  :  tira  là  combattute- 
E'  Conte  miferable  già  morute. 
Frutte  monfire  mi  vedute 
In  profonde  fcurità  •  ' 
Che  mal  ombre  longhe  ,  longhc 
j.Vede  ufcir  da  denrre  fofìTe  , 
Ed  un  afine  ben  grofTe  , 
Sta  a  cantar  do  re  mi  fa  . 
Ma  tu  ,  pefliè  ,  non  fentire 
QueRe  zift^re  de  vente  ? 
Oh  che  calde  l  Che  gran  fuoche  !• 
Sciofe  ,  fciofe  per  pietà  . 
Su  mat'ciiir  la  Fanterie! 
Su  fparar  T  Artiglierie  / 
"    Già  ié  bombe  vanno  in  aria  - 
Bù...  Lumi  n' aria  vedi  là. 
Mi  battaglie  ^ià  vinciute 
Donna  Aurore  ftar  già  mie , 

E 
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E  mi  fole  un  po  canta? 
Hic  vai^bn ,  hic  vaifon  vos  coftupi-len»  ; 
Hic  ed  vos-pilen  vos-maine  clo-chen. 
Chin  ,  din  ,  din  vo-mai  falteri , 
Gne  gne  re  gne  vcsmaine  laire , 
Zinze  re  zin  zìrt  vos  marne  zitren  ; 
De,  te,  re,  le,  re  vos  maine  pette, 
Dum  pa  ta  dum  vos  maine  granthen , 
Flin  Ài  li  flin  vos  maine  flauten . 
Fron  fron  fron  vosmain  pofcaiden , 
La  ra  la  ra  la  ra  vosmaine  gaigk^n  . 
Vezzofette  flaute  mie 
Vien  con  Conte  a  ti<onfar. 
Con^       {  Oh  che  parzo  !  Oh  che  pazzo  è  mai  coflai? 

Io  fuggir  me  ne  vo.  Quella  figura. 
Sia  da  fcherzo' ,  o  dav  ver,  mi  fa  paura  .  ) 

SCENA  XVT. 

Cant^iarKty  poi  Dònna  ^Aurora  . 

Cm.  Jl  Conte  fen'è  andato  :  tanto  meglia  ! 

Ora  mia  moglie  afperto .  Ih  quefto  arnefe 

M'avrà  maggior  rifpetto  . 
D.  4/^'.  (  Al  S'arro  ,  e  alia  Cuffi^ra    ad  un  fervitoreo 

Dirai,  che  fe  ne  vengano  o^ai  a  me- 

E  al  Cuoco,  che  dì  piix  faremo  in  tre.  ) 
Can.  C  Viva  la  compagnia!  )  Ehi  ^  ehi ,  Madama*-, 

Non  m' avfit-e  veduto  J 
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X).  J^.  Cznzhné  vi  faluto.  fin^a  mirarlo. 

Ma  come?  Oh  che  beftiaecia!  in  quel  veftira 

Siete  più  brutto  affai  / 
Can.  Quefto  è  un  bel  complimento! 

E  di  lui  non  fon  certo  aflai  contento. 
P.*//.  Ma  fappiate  per  regola. 

Che  fra  oioglie ,  e  maritò 

E'  bandita  qualunque  affettazione. 

per  partire  Cambiano  la  rati  iene  # 
Cart.  Io  no*l  fa peva.  Avete  voi  ràigione . 
V.v4  Che  fate?  Oibò.  Coflume  è  de' villani 

Il  porre  indoflb  altri^i  le  lor^e  mani. 
Caiié  Oh  diamin<^  !  Ora  vi^  :  fen^  toccarvi , 

Ed  ogni  affettazione  anche  lafciata. 

Potrei  faper  dove  voi  fiete  ftata  ? 
0.  t/^.  Ad  una  tpofa  nobile ^ 

Saggia^  prudente  ,  il  ricercar  tai  cofc 

E'  un  torto  manifcfto. 
Can.  Un  ignorante  io  fono^ecco  ,^  anche  in  quefto. 

Ma  lafciando  da  parte 

Anche  ia  nobiltà  colla  prudenza , 

Vi  dico  in  confiden^^a  ; 

Che  affatto  non  permetto 

Che  voi  dobbiate  ufcir  da  quefto  tetto* 

Dico  ,  che  tanti  amici 

Per  cafa  non  li  vogKo  ;  , 

Meno  fuori  di  cafa  •  e  meno  ancora  , 

Quand'  io  coti  voi  non  |ia  . 

Voi  mi  capire  bene^.  o  gioja  mia. 
Oh  potere  del  mondo  1  Ad  una  Dama 

Parlar  cosi  sfacciato 3,  e  eosV  ardito? 

Ah 
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Ah    voi  fi^ete  ubbriaco,  ocl  irapazzito  ! 
Ad  una  fpofa  nobile  ! 
Can.  Eh  di  grazia 

Non  vi  fcaldate  tanto  ; 
E  lafcian^  c^in  la  nobiltà  da  canta. 
Signora  ipoQi  fe  per  tal  calo 

Saltar  mi  fate  la  mofca  al  nafo  , 
Io  mando  et  estera  la  nobiltà. 
ZJ.  u^.  Si  può.  fentire  maggior  baldanza  / 
Ad  un  villano  fenza  creanz^a 
Si  farà  apprendere  la  civiltà. 
Carj.      Fuori  di  cafa  non  anderete. 
D.       Lei  mi  perdoni ,  che  ci  anderò  • 
Can.      I  voftri  amici  Qongederete  . 
D.        Signor,  mi  icufi,  ma  no'l,  farò  . 
Cattn      (  Comincio  a  perdere  la  foJFerenza.  ) 
D,  ^A.  (  Coftui  m'  irrita  colf  infolenza .  ) 
Can.      Cofa  farete  ? 
D   w^.  Quel  che  vorrò. 
Can.      Q^ueft'  è  hellifTima  I 
P.  »//.  E'  graziofiffima  ! 
Can.      (  Cortei  mi  ftuzzica  .  ) 
D.       (  Cofiui  mi  ftimola .  ) 
Can.      Io  dico  5  s\ . 
D.       Io  dico,  nò. 
41  z  Ah!  Che  pazienza  più  al  fin  non  ho. 

^van^andofi  uno  contro  C  altra  ^  D.  sAur. 
dà  ung  f^^^^ff^  ^  Ci^n'^iiinQ  ,  e  parte  . 


SCE- 


ATTO 


SCENA  XVL 

Can'::jiino  ^  Percnella  ^  poi  la  Signora  Gra^iofa  ^ 
indi  il  Cont€  ^  e  il  Cavalieve  • 

Can^      (^Ofa  fu?  Son  intronato. 

Fu  davvero ,  o  mi  è  fembrato  ? 

Uno  fchiafTo  potentiffimo  , 

Se  ncn  fallo  5  ella  mi  clic. 

Uno  ichiafFo  !  E  lo  fopporto? 

Troppo  tardi-  me      ho  accorto  ^ 

E  rimedio  or  più  non  c'  è  • 
PcY»      Bella  cola  avete  fatta  ! 

No^  cesi  non  fi  maltratta 

Una  Dama  ^  che  vi  è  fpofa, 

Che  vi  fa  cotanto  onor. 

I  parenti  lo  fapranno, 

E  faranno  un  gran  rumor.  partt 
Graz*  '  Ccià  avete  voi  mai  fatto? 

Siete  ubbriaco?  Siete  matto? 

Gran  bisbiglio  fra  i  parenti/ 

Gran  rumor  per  la  Città. 

Cento  mille  inconvenienti 

Nai'ceranno  in  verità  .  parte 
Con,      Ali' ul'anza  dei  villani. 

Che  fi  adoprino  le  m.ani 

Mi  fa  affai  maravigliar  . 
Ct'-j.      Sventurata  ,  poverina  , 

Tutta  in  pianto  è  la  Damina  , 

Cati» 
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Nè  la  poffbno  acchcttar, 
Can.      Ma  che  ho  fatto,  me  mefchino? 

a  2  Un  azion  da  malandrino. 
Cav.      Uno  fchiafFo  / 
Con.       Una  guanciata  ! 
Can,      No  ,  fii  lei  che  me  T  ha  data  , 
Cav.      Come ,  lei  ? 
Can.      Si  vede  ancora. 

a  %  Fofle  voi  . 
Can^      Fu  lei  in  malora  ! 

(  Si  può  mai  fentir  di  peggio  ? 
a  3  (  Dopo  il  fatto,  a  quel  che  veggio, 
(  La  vorrefte  mafcherar . 

SCENA     X  V  I  L 

P.  Aurora  y  D,   ^ujlochio  ^   la  Sigiiora  Gra'^toja  , 
e  detti  ,  in  fine  Perenella  . 

M 

[fera  fventurata  , 
Sagri  fica  ta  io  fono  ! 

Chiedo  ,  Signor  ,  perdono  ,  a  juo  Padre  . 

Se  qui  lo  vengo  a  dir . 

Soffro  un  vixian  marito  , 

Col  fuo  parlar  da  ftolco  : 

Ma  poi . . .  le  man  . , .  iul  volto  .  ►  . 

Ah...  non  pois*  io. ..  (offrir  . 
Can.      lyia  lei  Signor  .... 

a  4  Tacete  . 
Can.      Vi  dico,  eli' elU  fogna. 

a 
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^  4  Tacete ,  cV  è  vergogna , 

Il  voftro  è  troppò  ardir  . 
D.  E,.  Un  villano,  un  bifolco  ,  ah  fomaro  ^ 

Una  Dama  si  nobile  óffefe  , 

Che  dal  fangue  più  ilTuftre  difcefe , 

Che  r  Italia  tnai  pofla  vantar. 

Giuro  al  Ciel  fe  lo  fanno  i  |>arenti  / 

Spade  in  aria,  pi'floHe,  tròmboni... 

Ma  non  voglio.  Bensì  ingiiiòcchioni 

Le  dovete  per<loiio  cercar. 
Grai^.    Che  bontà  / 
Cav.     Ctre  gran  cor! 
Con.      Che  dolcezza  ? 
eletti  a  ^  Prefto,  preìlo  •  via  prefto  . 
Can.      Ma  cofa  ? 

a  3  Domaiadate  perdono  alla  fpofa  • 
Can.     Qui  va  il  tnondo  al  rovefcio  mi  par . 
Con.      Via  tacete . 
Cax\     Il  ginocchio  piegate  . 
Crm.       Ma! ...  • 

a  z  Che  ma?  Se  -ciò  far  ticafate 

Con  noi  pure  qui  avrete  da  far. 

lo  fanno  ing'innoccljìar  per  for^a  . 
Cav.      (  Dalla  rabbia  mi  fento  fchiattar  .  ) 
Gra^.    Via  dite,  quel ,  eh'  io  dico  . 

Signora  Spofm  Oìnàiìh  Can^.  iri^te. 

Confeffo  d*  effer  afino. 
Can.      Ma  quefto  no  'l  vò  dir . 

^2 Si,  ditelo  /  via  ,  ditelo  . 
Con.         ^  ^  ^ 

Catu      Afmo  (  sì  :a  fp:irada*  ) 

D.  E. 
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D.  E.  Seguite, 

Can.      (  Or  on|  io  fchiattp,  ) 
D.  E.  Perciò  di  ^uel  ^  che  ho  fatto.  Can^.ftfete. 
Can.     (  Che  non  ho  fatto  niente.  ) 
JD.  E*  {  PeYdm  xhtedo  umilmente*      Can^,  ripete . 
E  nj§i  con  chi  volete 

Trattare  ^  t  mdar  potrete»    Can^  Jì^l^^* 
Can.      Oifcò  ,  cibò  ,  oibò  ^ 

fio  ,  certo,  no  cerfiffimo 
lo  quefto  no  '1  dirò . 
Non  fon  patzo  ,  cofpettaccio  ! 
Ma  ci  fto  per  divciitare . 
Se  mi  ftate  a  ftuxi^icare  , 
Non  fo  poi  quel  che  farà . 
(  Farla  ancora  da  bravaccio  ! 
*    (  Perder  qui  la  riverenza/ 
Cn^^  (  Q'J^fta  nuova  impertinenza 

(  Più  piirdono  non  avrà . 
Can.      Dipe  pur  qud ,  che  volete  , 

"^'lai  Rovinato  voi  farete^ 
Graz»  ) 

Can.      Che  rovina?  Che  malapno  ? 
Co«*  I      ^  parenti  lo  Sapranno  . 

Can.      Non  mi  curò  ^  vi  rifpondo  , 

Che  lo  fappia  tutto  il  nriondo  * 

^  S  P^8S^^  »  P^S8^^  verità . 
Per,      Prefto  a  tavola  ,  Signori  , 

Tutto  il  pranfo  è  già  aljeftito  . 

j^2Ho  perduto  i  appettita* 


\ 
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^' ^  ^2  Vanne ,  vanne  via  di  qua. 

'  {  Dai  parenti  già  a  fuon  di  tamburro 
(  Voi  vedrete  il  Palazzo  affcdiato  • 
(  Batti  >  picchia,  giàTufcio  è  atterrato :| 
.      (  Van  sii,  e  giù  di  voi  folo  a  cercar 
^  ^      (  Zin,zin,zin5fciable,efpadenelpetto 
(  Bu  ,  bù,  bìi,  fchiopettatc  alla  teda  ] 
(  Oh  che  colpi  !  Oh  che  ftrage  funefta  ' 
(  Per  voi  fcampo  non  c'è  da  fperar, 
Can.      Matrimonio  per  me  maledetto  / 

Oh  difgrazia  per  me  affai  funefta  / 
Sudo,  tremo,  mi  gira  la  tefta/ 
Tutto  il  fangue  mi  fento  gelar  ! 


Fine  deW  k^^o  Pirm&. 


ATTO 


4» 


SGENA  PRIMA. 
Anticamera  . 

I       Conte  ,  //  Cavaliere  y   la  Signora  Gran^ofa^ 
poi  Perenella  • 


la  fra  i  piatti ,  e  i  bicchieri 
Tutro  al  fin  s  è  acchettato  • 


7av.  La  pace  è  fatta  infra  naoglie ,  e  marito  # 
rr^i;^.  Giacché  tutto  è  finito, 

Andiamo  a  congedarfì  . 
Per.  Arrivata  Signora  , 

E'  la  voftra  carrozza  . 
Jra^.  Vih  opportuna 

Non  poteva  venire  « 
7^v.  Andiamo  alla  Francefe  ♦ 

Se  di  me  ti  ricerca,  a  PereneL 

Dille  ,  che  fono  andató 

Come  fu  l'appuntato 

Il  Palco  a  ritrovar  per  quefla  fera. 

d  GraTi* 
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éYdX:  E  P^i^c  ^1  Teatro 


Le  farò  compagnia* 
Cont.  E  eh'  io  dòpo  il  mangiare  » 
Solito  a  ripofare 
Per  non  andare  a  cafa ,  e  iricomodarmi ,  ? 
Sul  S(^fà  vp      dentro  a  coricarmi . 
GraX;  Un  fito  ancor  per  voi 

C  è  nella  mia  carrozza . 
Cav.  Accetto  volontieri 

L'  efibizion  cortcfe . 
Gra'Zn  Andiamo  alla  Francefe? 
Cav.  Alla  Francefe..  parte  con  Grazjofa 


Con.  Hai  d'andar  troppa  fretta. 
PeY.  E  a  che  dovrei  reftare  ì 
Con.  ii  farmi  compagnia  ! 
Per\  Oh  bella  !  Non  fapete , 

Ch'  io  fon  la  Cameriera . 
Con.  Ti  dirò:  purché  fia  di  genio  mio 

Una  donna  gentile 

Non  mi  curo  ,  che  fia  ilobile  ,  o  vile  * 
Per.  Io  non  fon  cosi  ardita, 

Conofco  il  mio  dover, 
Con.  Lafciam  da  parte 

Le  fcufe  ,  e  i  complimenti  ^ 
Per.  Signor  deggio  partir  ;  fe  n'  accontenti  » 


SCENA  IL 


Jl  Conte  ,  e  Perenella  . 


Con. 


SECONDO. 

Con.  Ma  diavolo! 

per.  Ma  che? 

Con.  Mttz  ora  fola 

Reftartene  ben  puoi  • 

Per.  Scufatemi  :  non  fon  cofa  per  voi* 
Signor  mio  garbato  ^ 
Voi  già  m' intendete  j 
Conofco'l  mio  ftato  : 
Un  Conte  voi  fietc  j 
Per  prendervi  fpaffo 
Qui  il  cafo  non  c'  è  • 
Con  quefto  ,  fcufate  , 
Spiegarvi  vogl'  io , 
Che  voi  ,  Signor  mio 
Non  fate  per  me, 

SCENA  IIL 

Il  Conte  5  poi  D.  jìarora  • 

Cow/.Jo,  fe  ho  da  dire  il  vero 
Amo  talora  per  la  variazione 
Le  Cameriere  piìi ,  che  le  Padróne  « 
D.vrfl       Non  fempre  è  felice 
Chi  prende  marito, 
Son  io  ,  che  ve  '1  dice  , 
Che  a  prova  lo  so. 
Sarebbe  fortuna, 
Se  in  cento  fol  una 
Reftaffe  contenta 
Di  (juel ,  che  fposò  , 
Solo  che  fa  qui  il  Conte? 

d  z 
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Cont.  Solo  rimafto  io  fono* 

La  Signora  Graziofa 

Efibì  al  noftro  amico  ] 

Nella  carrozza  un  fito; 

E  feco  alla  francefe  ei  fen'è  ito* 
D.»^. Seco  lei  in  carrozza? 
Cont.  In  carrozza  • 
X>.^.E  la  fteffa 

Fu ,  che  glie  r  ha  efibita  ? 
Cowi.  Efibita. 
P.i/^.  E  vi  andò? 
Cont.  Sicuramente . 

D.i/f  ?i\i  non  lo  voglio  in  Cavalicr  fervente* 

La  Signora  Graziofa 

Non  la  il  trattar  ,  e  il  Sig.  Cavaliere 

La  creanza  non  fa ,  nè  il  fuo  dovere  . 
Cont.Sc  ne  afidò  per  il  Palco, 

Come  fu  r  appuntato  • 
D.^.Dovcz  andar  folo  il  Cavalier  garbato, 

Per  quella  fera  il  Palco 

Manderò  io  a  comprarlo; 

E  voi  fubito  andate  ad  avvifario* 
Corjt.MsL  la  cofa.... 
Z7.ft/^.La  cofa 

Dev'  effere  cosi» 

Cont.  Mi  par  

D.     Mi  pare , 

Che  voi  più  non  abbiate  a  replicare  • 
Cont.  Dunque  vado . 
D,     Anzi  ditegli , 

Che  con  Graziofa  pure  ei  fe  ne  ftia, 

Gh* 
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eh'  io  per  me  piìi  noi  voglio  in  cafa  mia  • 
Conf.        Bella  voi  fiete  ancora 

Quando  v'  accende  T  ira  • 
In  voi  dirò,  Signora, 
Un  non  fo  che  fi  mira, 
Che  fe  ancor  fiete  in  collera  9  x 
Amabile  vi  fa. 
E*  ver ,  che  vi  fdegnate 
Ognor  con  gran  prudenza  ; 
Per  quefto  confervate 
L'amabile  avvenenza • 
Ma  parto:  ma  non  replico: 
Ma  tornerò  poi  quà  •  parte  • 

S  CENA     I  V. 


D.  ^Aurora  ,  poi  Can^tano  % 

D.  y4.  (!^Ondur  feco  un  mio  amico  ì 

Egli  andar  con  un  altra  ? 

Sopportarlo  non  poflfo* 
Can.  Vedete  come  male 

Si  penfa  qualche  volta  ! 

Sola  vi  trovo  ,  ed  io  avea  nel  penfiere , 

Che  con  voi  fofle  il  Conte ,  o  il  Cavaliere  o 
jD.     Voi  ben  non  conolcete 

La  Spofa  ,  che  vi  onora  . 
Can.  Grazi?  •  fcufate. 
A  4/^.  Al  Cavaliere  appunto 

Vi  kfcio  in  libertà  di  poter  dire, 

Che  qui  più  juo  '1  volete  in  avvenire  * 

d  3  Anzi 

I  .  . 
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A  nzi  dovete  dirglielo 

Dovunque  Y  incontrate  . 
Can,  Dite  davvero  ?  Ah  !  voi  ini  confolate . 

Lafciate  fare  a  me  .  Saprò  cantargliela 

Con  voce  arci-fonora  ; 

E  lo  fteifo  farò  col  Conte  ancora  * 
D.  w^.  Col  Conte  io  non  Tho  detto  • 
Can.  Ma  uno  si  ,  e  V  altro  no? 
D.  u4.  Così  va  fatto . 
Can.  Perchè  ? 
D.  Ji.  perchè  so  io . 
Can.  Ma  io  direi . .  ♦ . . 
D.  kA.  Direfte  dei  fpropofiti . 

Bifogna  in  tali  cofe  andar  pian  piano  . 

Fate  quel  chedich' io,  Sig,Catìzìano.  farte^ 

S  C  E  N  A  V. 

Cambiano ,  poi  D.  Euftochto ,  e  Maef}ro  di  Scherma  • 

Can.  (^Omìncio  a  confolarmi.  Io  veggo  alfine, 

Che  le  cofe  non  fono 

Com'  io  già  le  penfava  • 

Non  vuol  più  fi  Cavalier  :  brava ,  e  poi  brava  • 
X).  E.  Ecco  mio  caro  Genero 

Il  Maelìro  di  fcherma  • 
M.    AU'onor  di  fervirvi  molto  affettato  • 

Con  giubbilo  prontiffimo, 

Nel  piacer  d'inftruirvi 

Ogn'ora  impcgnatiflimo, 

Io 


SECONDO. 

lò  vi  fon,  Signor  mio,  fervo  umiliffimo. 
Can.  Padroii  mio,padron  <Jaro .  Ehi  ?  Signor  Suocero* 

Per  queft'  oggi  mi  par  ,  che  volontieri 

Lafcierei  Ja  lezione  . 
D  E.  Oibò  ,  oibò/  Gì  vuol  rontinuazione  . 
M.    Efercizio  ,  Efercizio  *  Animo  dunque  , 

Se  contento  ne  ficte.  prefen  MI  fioretto. 

D     Signor     ,  Signor  sì . 
Can.  Come  volete. 

(Strambo  non  fofle  almeno 

Com'  è  il  folito  fuo  /  ) 
M.    Il  fcgreto  dell'  armi 

Solo  confifte  in  dare ,  e  in  non  ricevere  , 

Come  di  già  v'  ho  inftrutto . 

Cor,  occhio ,  braccia ,  e  gamba  ;  eccovi  il  tutto  , 
D.  E  II  tutto  .  Ora  da  bravo. 
M.    A  voi  :  la  riverenza:  Il  corpo  dritt^« 

Sulla  cofcia  finiftra  un  po  inchinato . 

No:  cosi  quelle  gambe. 

Là  .  Così.  No«  La,  la. 
Can.  Ahimè  ! 

M.    Offervate.  tf^ettondofi  in  guardia. 

A  £.  E' facile:  Ecco  qua^^  addìt.  la pofi^ura  . 

M.    Bravo*  a  D.  E, 

Dritta  la  tefta .  Il  voftro  braccia        4  Can. 
I        Non  affatto  diftefo . 
Ca}7.  Oh  che  fatica  / 
M*    Toccate  la  mìa  fpada 

Di  quarta  ,  e  poi  tirate  , 

Una.  Due.  Rimettetevi. 

Raddoppiate  avanzando . 

d  4  Tina, 
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Una  ,  due  .  Un  faito  indietro.^  | 

Indietro.  Indietro.  battendolo  lo  refptngel 
Can.  Ajuto  .  ' 

(  Se  va  COSI  ^  fangué  dal  pettb  io  fputo .  ) 
D.  £.  Via,  da  bravo  mio  Genero. 
*Can.  Eh  SI  ;  da  bravo  un  cavolo! 
JVf.    In  guardia,  in  guardia.  A  voi.  Là.  Quelle  gambe 

Non  tanto  {palancate . 

Toccatemi  di  terza  ,  e  poi  tirate  • 

Una  .  Due ,  Fermo  il  corpo  . 

Avanzate.  Una.  Due. 

Un  falto  indietro .  Indietro  •  Indietro  .  Indietro 

come  [opra* 

Cati.  Ah  che  fia  maledetto  ! 

Ji  lafcta  cadere  ti  fioretto  • 

Mi  ammaccate  cosi  le  cofte,  e  il  petto  • 
D.£.  Niente  ,  niente  .  Vi  pare. 
Can.  Mi  par  ?  Sì  ,  un  bel  parere  ? 

Il  lardo  converrà  ,  eh'  io  vada  a  bere  » 

Non  ne  vò  più  per  ora  , 

Fate  voi ,  fe  volete  . 
JD,£.  Che?  Ci  vuol  tanto? 
Ow.  Via  . 

M.    Volete  divertirvi? 

2>.  JS.  Eh ,  mi  diletto  anch'  io  • 

M.    Sono  a  ièrvirvi . 

D.  £.        Per  quattro  botte  fole 

Maeftro  mio  fon  quà  . 
JVf.  Finché  vi  piacerà 

Vi  fervo,  mio  Signor. 
A£c       Che  ve  ne  par?  Guardate • 

M. 
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In  guardia  bene  affai/ 

Da  bravo  ;  riparate  .  .  • 
Ahi ,  ahi  /  Non  piìi .  Ahi ,  ahi  / 
Da  bravo  Signor  Suocero 

Moftrate  del  valor  . 
Andiamo  .  Ah .  Eh  .  Eh  . 
A  piatio.  A  piano.  Ahimè! 
a  for^a  di  botte  lo  incalva  fino  al  muro 
Braviffimo,  braviflimo/ 

Tirate  voi  beniflimo. 

Vi  fon  buon  fervitor  .  parte  . 

Ah,  ch'io  fon  rovinato!  ) 

Stento  a  tirar  il  fiato.  ) 
Ma  non  vo  far,  che  il  Genero  ) 

Di  me  fi  rida  ancor.      )  ^ 
Ah  ch'egli  è  rovinato       )  J'^^' 

Stenta  a  tirar  il  fiato.  ) 
Io  vedo ,  che  mio  Suocero  ) 

Di  me  non  è  miglior  •  ) 

S  G  E  N  A  VI. 

CaH^iano  ,  e  Don  Eufioshlo  • 


Can.  V-40me  va  ,  Signot  Suocero  1 

D.  £.  Io?  Niente  affatto. 

Can.  Appettate .  Toflite  . 

D.  E.  Perchè  l 

Can.  Tollìte ,  io  dici^  ^ 

D.£.Ma  perchè? 
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Can.  Ma  toflite  . 

D.  E.  Ehm  ,  ehm  ^  ehm  ,  ehm  ♦ 

Can.  Dove  di  pili  vi  duole  ? 

Qua^  o  (\ùz? 
D.  E.  Ma  che  cofa 

Volete  dir  cotì  quefto? 
Can.  Mi  par ,  che  molto  bene  ei  v*  abbia  pedo 
D.  £«Oibò?  Con  dei  valore 

Schermito  anzi  mi  fono. 

Ma  d' àltro  ora  parliamo  • 

Il  veftito  da  mafchera 

L*  avete  ancor  veduto? 
Can.  Io  ?  la  mafchera  ? 
D.  jEe  Sì  I  per  quefta  fera  ì 

Per  andar  al  Teatro*  Io  T  ho  ordinata 

Air  ufo  Vene5LÌano^ 

Ch*  è  affai  Comodo  ^  nobile  ,  e  bizzarro  ; 

S* intende  la  bautta,  ed  il  tabafro. 
Can,  Affé ,  non  ne  fo  niente . 
D.  È.  Si  deve  andar  all'  Opera  • 
Can.  Sì. 

D.jB.  Colla  Spofa  • 
Can.  Bene* 

2). -E.  E  cogli  amici  infieme. 
Che  r  accompagneranno  # 
Vifite  fenza  fine  \ 
Complimenti  ^  difcorfi , 
Bacciamenti  di  mano. 
Eh  eh  !  lafciate  pur  /  vedrete  come 
Nel  faper  far  con  tutti  ella  fia  efperta; 
Talché  voi  reftercte  a  bacca  aperta  * 


FECONDO. 

Can.  P^r  me  voglio  reftaràiene 

Colla  bocca  ferrata: 

Poickè  non  vò  vedélr  per  niente  affatto 

Queflo  fuo  bel  talento  ; 

E  perciò  ^  eh*  ella  vada  io  non  affcnto  • 
De £. Come/  Non  affentite? 

Voi  diventate  pazzo  . 
Can.  lo  pazzo?  Anzi  mi  par  d*aver  giudizio. 
D.  £.  Voi  far  nafcer  vorreft^  un  precipizio . 
Can.  Ma  come  ? 
jD.  E.  Il  come  è  quefto  ; 

Che  appena  perdonatavi 

Per  bontà  della  figlia  ,  e  bontà  mia 

La  prima  ftramberfa , 

Commetterne  vorrefle  una  peggiore  . 

Voi  dovete  lafcìarvi 

Dirigere  da  me ,  giufta  il  contratto  . 

Io  fo  quel  che  va  fatto,  e  non  va  fatto. 

Io  fono  della  cafa 

Ottimo  direttore;  e  quanto  importi 

Star  alla  direzione, 

Ve  lo  faccio  capir  col  paragone . 
Per  efempio,  quefta  cafa 

A  un  Orchcftra  alfomigUate, 
Ch'  io  fia  il  Maftro  di  Cappella 
Fra  di  voi  v'  immaginate  : 
Che  il  Violone  fiate  voi  , 
E  mia  figlia  TOboè. 
Q^uegH  amici,  che  quà  vengono 
^  De*  Violini  il  luogo  tengono: 

San  le  Troftìbe  i  iervitori  ^ 

E 
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E  un  concerto  far  sì  dè. 
Ecco  io  batto  a  tempo  giuftoc 
Tutti  Tuonano  in  un  tuono. 
Ghe  àrmonia?  Che  dolce  fuono! 
Vi  fa  proprio  confolar. 
Ma  il  Violone  non  va  à  tempo  « 
Ma  poi  ftrilla  TOboè^ 
Tocca  r  uno  il  Fefaut , 
Tocca-  r  altro  Alaniiirè . 

I  Violini  fi  confondono  • 

E  le  Trombe  mal  rifpondono* 
Ecco  qui  elle  confufione  , 
Che  vi  fa  da  fpiritar  ! 

II  concerto  è  rovinato: 
Il  Maeftro  è  difperato  : 
Tutti  ridono,  vi  burlano, 
E  vi^  andate  a  far  r<juartar^ 

S  Ò  E  N  A  vir. 

Qarr^tano . 

.To  non  capifco  affatto 

^uefte  iue  confufioni . 

Ma  capìl'co  però^  che  fé  il  concerto 

Sen  va,  coni' altri  vuole, 

E  non  come  faria  la  mia  intenzione, 

Si  rcmperan  le  corde  al  mìo  violone  *  parte 


SCE. 


S  E  C  O  N  D  O. 
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SCENA   Vili.  ^ 
Gahinetto  • 
Donna  jturom  y        tt  Cateti ^tra» 

D.^\\^On  fmaniofa  ,  in<juieta 
Finché  non  torna  il  Conte: 
Anfiofa  di  fapere 

Quello,  che  gli  ha  rifpofto  il  Cavaliere. 

Ma  ({uì  vìeae  eg^li  fteffo  ^ 

Benché  gli  fia  proibito/ 

Che  fia  mi  pare  ua  poco  troppo  ardito  • 
Cav.  Il  Palco  è  ritrovato  ; 

E  fe  non  bafta  un ,  due . .  • 

Ma  €ofa  e'  è  di  nuova? 

Fortemente  fdegnata  io  vi  ritrovo, 
D.u4.{  Se  ne  moftra  anche  ignaro!  ) 
Cav.Mi  volgete  le  fpalle? 

Mi  guardate  voi  bieco? 

Madama,  dite  un  po,  T avete  meco? 
D.     (  Sentite  che  baldanza  t  ) 
Cav.  Poflb  faper  ? 
D.     Sapete  già  abbaflanza  • 
Cav.  Ma  che  ? 
Z>.     Son  rifoluta . 
Cav.  Ma  vi  prego  • . . 
D.^.Ho  decifo, 
C^v.  Ma  cofa,  fe  vi  piace? 
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D.      Di  non  voler  con  voi  tregua  ^  nè  pace . 

Cav.  Ma  la  ragion  ch'io  fappia . 

D.      Un,  che  mio  Cavalier  s'è  dichiarato, 

Non  foffro,  che  fen  vada 

Con  un  altra  in  carrozza. 
Cav.  Ora  eapifco  il  tutto. 

Udite:  quefto  poi.,. 
U=      Mi  maraviglio  affai  di  lei,  di  voi. 
Cav.  Ma  alfine.. . 
D  w/.  No  *1  fopporfo  . 
Cav.  Ma  udite. 
D.v^^Non  v'  afcolto . 
Cav*  Ma  quelli . . .  Non  faprei ... 
J)      Andate  pure,  andate  a  fervir  lei  e 
Cav.  Ebben:  fe  per  fcacciarmi 

Vi  fervite  di  quefto 

Ridicolo  preteso 

Pronto  v'  ubbidirò  .  Ma  Donna  Aurora , 
Diciamola  in  confidenza , 
In  voi  dove  confifk  or  la  prudenza  ? 
Cofa  intendete  alfin  ,  eh*  effer  poi  debba 
Un  Cavalier  fervente  ? 
Un  amante  ?  o  uno  fchiavo  ? 
Se  amante ,  non  conviene  a  chi  è  legata 
Col  nodo  maritale  . 
Se  fchiavo,  è  indecorofo 
A  un  Cavalier  bennato;  onde  a  ogni  modo 
Quefto  voftro  pentar  io  non  lo  lodo  • 
Parto,  giacché  il  volete* 

Ma  poi ,  chi  fa  ?  lo  fpero  ; 

D'un  Cavalier  (incero  , 

Vi 


SEC  O  N  D  O, 
Vi  fov verrete  un  dì. 
Gì  vii  con  tutte,  e  onefto 
Defidero  moftrarmi  ; 
Ma  niente  più  di  quefto  ; 
Ma  pregovi  a  fcufarnii 
Se  parlovi  cc3Ìl  . 

SCENA  IX. 

Donna  %Amora  ^  fot  U  Conte  0 

D.i^.Io  (limava,  che  aveffe 
A  chiedermi  perdono  j 
Ma  ingannata  mi  fono..^ 
E  COSI  fe  n'  è  andato . .  • 
Mi  difpiace  d'averlo  difguftato. 

I       Adeffb,  eh'  è  partito 

I       Tutta  fono  affannata  . . . 

Ah  fe  non  torna  più  ,  fon  difperata. 

Con.  Solo  in  quefto  momento 
Trovato  ho  il  Cavaliere  . , . 

D.^Sì^  pretto,  raggiugnetelo • 
Ditegli  ,  eh'  io  conofco  , 
Ch'egli  è  degno  di  ftima  j 
E  che  torni  con  me  qual  era  prima . 

Con.  Ma  che?,.^ 

,D,  jI^  Non  ritardate . 

So  quel  ch'io  dico.  Preft3.  E  fe  con  Jui 
Non  ritornate ,  dentro  a  quefta  porta 
Non  venite  mai  più,  che  noF;  m'importa 

%\  Conte  parte 
SCE- 
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S  G  E  N  A  X, 


Donna  %^rora  ^  poi  la  Signora  Cra^lofa  ; 


D.^.  I  a'  Impazienza,  di' or  provo 
Di  vederlo^  tornar ,  farebbe  mai 
Qualche  poco  d'  affetto 
Pe  U  Cavalier  fervente  ? 
Eh  ,  non  fon  ,  come  tante ,  anchf io  imprudente  • 
Gra!^  Vengo  a  vedere ,  amica  • .  • 
X).*//.  Beir  amica  davvero  ! 
Cra^.  Come  ?  Che  cofa  fu  ? 
D.*//.  Per  eagion  voftra 

Fu  da  me  il  Cavalier  rimproverato  : 
Ei  partì  difguftato  ; 
E  fe  per  far  che  torni 
Il  pregarlo  non  vale, 
Refto  con  voi  nemica  capitale  . 
G/^i^.  Forfè  perchè  in  carrozza  ? . .  • 
D.^.E  vi  par  poco? 

Grai^.  Per  quefto  ?  Oh  via ,  via  /  Se  ho  fatto  il  male 
L'emenda  or  ne  farò.  Di  qua  in  carrozza 
Io  r  ho  condotto  ;  e  perchè  ciò  vi  fpiace  , 
Quà  il  riconduco  a'  piedi,  c  farem  pace. 


parte. 


SCEi. 


SECONDO. 


$'7 


SCENA  xr. 


Donna  ^  poi  Cangiano  % 


Non  vado  per  ficuro 


fera  al 


Teatro 


Senza  di  lui  • 
C^w.  Signora  Spofa  ,  allegra! 
D.  w^.  Forfè ,  che  il  Cavaliere  ?  . . . 
Can.  Avete  indovinato . 

Eì  quà  venia  col  Conte ,  io  V  ho  fcacciato  « 
D.  %A.  Come  fcacciato  ? 
Can.  Come 

Si  fcaccia  un  che  per  cafa  non  fi  vuole  • 
A  tanto  di  parole, 
Come  mi  avete  detto, 
p.  Jf.  Ohimè  !  fubito  andate  • 
Can.  Dove  ? 
D.  w/^T.  Dal  Cavaliere. 
Can.  E  per  qual  importanza? 
At/f.  Per  chiedergli  perdon  dell' increanza  . 
Can.  Oh  quefta  farla  bella! 
D.w^.  Andate,  io  dico, 

E  fate,  che  ritorni, 
Ca  n.  Ma  che  ?  Cofa  s' intende  ? 

Non  me  T avete  detto?  Ah  qual  vapore 
Al  cerebro  vi  fale? 
2),«/^. Se  rho  detto,  non  ferve;  ho  detto  male  à 
Eh  via  :  Spofo  carilTimo  , 


e 


An« 
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Andate ,  io  vi  fcòngiuro ,  Al  Cavaliere 
Portate  le  mie  fcufe  .  Io  fon  ficura, 
Che  contento  farà  . 
Can.  Non  fon  s\  pa?:xo  : 

L'  ho  fcacciato  una  volta , 
E  fcaceiato  per  fempre» 
D.  ly^;  Come  ?  Con^e  ? 

Mi  negate  anche  queflo?  Ah  villanaccio/ 
Siete  pur  malcreato  !  Ho  hen  ragione 
Di  lagnarmi  di  voi  /  Me  fventurata! 
Quando  mai  con  coflui  mi  fon  legata  ! 
Quale  fpofo  c  mai  (juefto?  Ah  fe  potefli... 
Vorrei...  Con  quefte  mani... 
Vendicare  i  miei  torti  . , . 
Una  ftrage...  un  macello.  .  • 
Ma  che  dico  ?  che  fo  ? . . ,  perfo  ho  il  cervello . 
Ho  perduto  il  mio  cervello  : 
Chi  lo  tien  mei  venga  a  dar  • 
Con  un  tocco  di  martello 
Noto  a  tutti  il  voglio  far. 
Un  cervello  fu  perduto  ; 
Chi  lo  avéfle  rinvenuto 
Me  lo  porti  pretto  quà  • 
y*er  mercede^  c  cortefia 
Averà  la  grazia  mia 
Quel  che  a  me  lo  porterà  • 
Ma  fe  mai  fu  ritrovato 

Da  qualch*  uomo  innamorato 
Coftui  più  non  me  lo  dà,  parte. 

SCE. 


S  E  C  O  N  D  a.  1^ 
s  c  E  N  A  xrr. 


Cani^iano  ,  pm  /4  Signora  Gra^ofa,  :  indi  0.  Eujiochtù^ 
ed  il  Cont^  .. 

^^Ome  va  <juefta  cofa  ?  la  qual  maniera 

La  deggia  iritender  ip  ?  Cki  me  la.  1  piega  .> 

Tu;  r  hai  fatta ,  CanAiatio  ^ 

Con  qucfto  matrirnoaiol  Or  men  accorgo^ 

E  quel  ,  eh'  è  peggio  ancora 

Nor^  fa  quale  rimedio  or  fia  opportuno  > 

Se  non  ho  qui  che  mi  coixfigli  alcuno, 

(^ra^.  Bravo  Signor  Canziana!; 
Siete  i!  gran  babuino  1. 

C^«.  Eh? 

|>, E. Braviflìmo  il  Genero! 

Siete  pur  la  gran  beftia  ! 
Can.  Cpnpie  ? 

Con.  Canzian  mio  caro , 

Siete  ua  grande  animale  / 
Can.  Evviva,  Ma  di  grazia. 
P.  £.  Ad  un  riniiedia 

Quà  bi  fogna  pei>far  . 
Con.  E  che  fia  pronto . 
Can.  Ma  diamine  /  Cfe^Q  cofa 

Ho  poi  fatto  di  male  ? 

Par  c\k  abbia  da^ta  faotfo  a  un  Arfenak . 

Peggio  , 
CQn.  Peggio.. 
E.  Sì  ,  peggio  . 

%  2  GraT^ 
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Rovinato  vi  veggio. 
Con.  Certo  sì,  rovinato. 
D.  £.  Rovinato  fi  fa,  precipitato. 
C4n.  Ohimè  /  Per  carità ,  Signori  mici  ; 

Non  ho  ammazzato  alcuno  , 

Non  ho  nemmen  rubbato,  e  che  vuoi  dire  ^ 

Che  così  mi  venite  a  impaurire? 
Con.  Vi  par  poco  T  azione 

Ufata  al  Cavalier  ? 
Gyax^.  Ad  un  Signore 

Delle  prime  famiglie? 
D.  £.  A  un  Titolato  ? 
Con.  InfiiI tarlo/ 
GraT^.  Scacciarle  / 
JD.     Uno,  che  vi  fa  onore/ 
Cati.  E  per  quefto?  Ma  fe  .  c  . 
Con.  Grave  è  Tofìefa  / 
Can.  La  Spofa  ... 
T>.  E,  Oh  poverina  ! 

L'  ho  pur  fagrificata! 
Can.  Ma  ìafciate  dì*  io  parli  •  ,  v  . 
D.  E.  Quà  parlar  non  fi  deve 

D'  altro,  che  del  rimedio. 
Con.  Prima,  che  il  Cavaliere 

Pcnfi  ai  rifarcimento. 
Gra^.  Avanti  che  il  bisbiglio 

Corra  per  la  Città  *  <- 
D.  E.  Pria  che  la  Nobiltà 

La  faccia  caufa  propria. 
Con.  Mifero  voi  in  tal  cafo  ! 
Gra^.  Voi  fietc  rovinato . 

Con, 


SECONDO.  6i 
Con.  Rovinato  .,  fi  f a  • 
D.  E.  Precipitato . 

Gran  bagia^io! 
Con,  Gran  beAia! 
D.  E.  Gran  lomaro  ! 
Con.  Per  voi  fcampo  non      è  • 
D.£.  Non  v' è  riparo,     partono  da  diverfe  parti. 

S  G  E  N  A  XIIL 

Cambiano  Jole*  \ 

M  Ifero  nne  /  mefchino  me!  Coftoro 

M'hanno  fatto  venire  il  batticore. 

Per  me  non  v'  è  più  fcampo  ?  Ah  fto  a  vedere^ 

Che  fra  gente  sì  pazza 

Qualchedun  mi  ferifce  ,  oppur  m' ammazza  • 

Ohimè!  Che  cofa  è  là?  Parmi  vedere 

Uno  con  una  fciabla 

Per  farmi  zif,zif,  zif.  Di  quà  vo  andarmene,,* 
i        Ah!  Non  v' è  più  riparo.  Oh  me  dolente. 

Saria  forfè  apprenfione  ?  piange  . 

Un  altfo  c'  è  di  quà  con  un   trombone  . . . 

Ecco ,  che  sbarra  .  Ah  ^  non  Signor  ,  non  fate. 
Il        Ahi!  Punf/  Ajuto  !  Oimè!  Mi  fon  le  pàUe 

Entrate  nelle  cofte .  . .  Ah  tremo  • .  .  fvengo... 

Freddo  ,  freddo  divento  .  • . 

Mi  va  mancando  il  fiato  .  •  . 

Addio  mondo.  Canzian  muore  ammazzato  e 

*  * 

1     T   ;  t  3  Nero, 
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Nero,  nerd  già  veggo  Caronte, 

Che  mi  vuol  nella  fua  gran  barcaccia  ^ 
Oh  che  barba  !  Che  gran  bratra  faccià  ! 
Spaventare  quel  ceffo  mi  fa. 
Vengo  ,  vengo . . .  Già  vog^ . . .  Già  paffa,.. 
Arrivato  fon  già  all' altro  ffiondò . 
Oh  che  caldo  ,  che  fa  qtìì  al  profondo! 
Mi  piaceva  più  il  mondo  di  là  . 
Ma  tki  è  ttucfto?  Plutone  fdcgnatc)* 
Tu  chi  fei  ?  Parta  prejìo ri/pondi . 
Son  Cangiano ,  eh' è  morto  àmmazzato  c 
Sic  confejfa  ia  tua  reità . 
Io,  Signor^  non  ho  Fatto  alcun  male* 
Moglie  avefii  per  te  dlfuguale . 
Sì  Signor.  B<^co  qm  il  tuo  delitto^ 
Pei  ciò  fritto  ejfer  devi  tu  qua  . 
Fritto  ,  Ajuto!  Son  ia^Qppo  groffo . 
Per  pietà,  Ser  Platon  ,  vi  ì^ngiuro  . . 
Ma  che  veggo  ?  Son  pazzo  ficuro  j 
Certamente  mi  gira  il  cervello: 
Non  fon  morto;  ma  fon  poverello. 
In  un  ftato  da  fare  pietà.  pane  ^ 

SCENA  XIV. 


0.  Euftochio  5  il  Conte ,  la  Signota  Gra^iofa  j 
poi  Perenella  . 


/Abbiamo  intimorito • 
Cm.  E  così  ben  gli  fta . 
P  E.  Ma  dir  pon viene  , 

Che 


SECONDO. 

Che  tutto  quel  i  che  opera  y  ' 
•E  tufto  quel,  che  dice , 

E  lo  dice    e  lo  fa  per  ignoranza  , 
Con.  Ma  per  altro  h  cofa  è  d' importanta . 
Gra^.  Rimediarci  conviene . 

Io  ci  rimedierò  :  tutto  andrà  h^nc .  entra  Per, 
Per.  Signor  Conte  ,  fen  venga  : 

La  Padrona  lo  attende. 

Del  Cavaliere  in  traccia  andare  intende . 

E  al  Teatro  fen^' altro 

D' incontrarlo  fuppone  . 
Con.  Sì ,  al  Teatro  farà  •  Con  permiflione  . 

pAPte  con  Perfn» 

Gra^.  Me  ne  vàdo  ancor  io  * 
D»  E.  Al  Teatro  voi  pure  ? 

Vi  (ervirò  di  braccio. 
GyaTi.  (  ^'^^  cofa  avrei  da  far  d*  un  tal  vecchiaccia  ?  ) 
Vi  dirò ,  Don  Euftochio  , 
Vi  fon  molto  obblipata  ; 
Ma  col  mio  Cavalier  fono  impegnata . 
Per  dirvela ,  è  gclofo  ;  e  fc  al  mio  fianco 
Vedeffe  alcun ,  benché  per  accidente  , 
Nafcer  potrebbe  qualche  inconveniente  . 
D'  un  amantè  affai  gelofo 

Soffro,  è  ver,  lo  ftrano  amor: 
Ma  alla  fin  farà  mio  fpofo, 
Ma  già  a  lui  donato  ho  il  cor,. 
Sol  per  me  ,  che  tatito  adora , 
Sente  in  fen  tutto  T  ardor . 
Me  lontana  oh  Dio  s'  accQra- 
Dair  affanno,  e  dal  dolor.        parte  ^ 


04  ATTO 
D.E.AÌ  Teatro  ancor  io 

Ccnvien,  che  me  ne  vada.  Il  Cavaliere 

Spero  di  ritrovarvi  ; 

E  colla  mia  prudenza 

Rimedierò  a  qualuncjue  inconvenienza  . 

SCENA  XV. 

Cambiario  ^  e  Peremlla  <> 

Can.  (        H  ,  eh'  io  fon  difperato  !  ) 

Vieni  <juà  .  Mafcherata 

Dal  Cavaliere  in  traccia  è  dunque  a^ndata.^ 
Per.  Sì  Signore . 
Can.  E  al  Teatro 

Certo  fi  troverà  ? 
Per.  Air  Opera  ficaro  ella  fen  va. 
Can^  E  fi  ha  d'  aridarvi  in  mafchera  ? 
Per.  Ci  vanno  quei  ,  che  bramano 

Non  effer  conofciuti  . 
Can.  Ebben:  mafchera  anch' io . 

A  codefto  Teatro 

Voglio  farmi  condurre: 

E  domani  per  tempo  , 

Se  meco  vorrà  ftarfene 

La  Signora  Compagna , 

Intendo,  che  ritorni  alla  campagna. 

Non  ne  vo  più  fapere 

Di  Città,  d'ufi  nobili; 
^     Di  patti  fottofcritti ,  o  d'  altri  diavoli , 
'  Che 
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Che  m'han  così  imbrogliato  . 
No,  non  ne  vo  faper;  fon  difperato.  parte. 
Per.  Sto  a  veder,  che  al  Teatro 
Nafca  qualche  gran  fcena  ; 
Ed  io,  che  fon  curiofa 
Di  quel  che  nafcer  può,  vo  a  cercar  tofta 
Un  che  là  mi  accompagni  ad  ogni  cofto  . 

parte , 

SCENA  ULTIMA. 
Teatro. 

//  Cavaliere ,  pot  D.  ^Aurora  col  Conte  •  D.  Euflocf/io  5 
la  Signora  Gra^jo/a  col  fuo  Cavai ler  fervente  . 
Cambiano ,  Perenella  accompagnata  con  uomo  ,  tutti 
V  uno  dopo  r  altro  a  fuo  tempo  ,  e  tutti  mafche^ 
rati . 

Cav»     J^Er  il  Conte  Donna  Aurora 
Mi  fa  dir  d'  effer  pentita  ; 
E  poi  viene  fuo  marito 
Con  baldanza  inaudita , 
Perchè  a  lei  non  debba  andar  . 
Non  intendo  quefto  imbroglio  ; 
Ma  far  fcene  io  già  non  voglio  • 
E  foletto  :i:  nel  Palchetto 
3  Vado  intanto  cheto  a  ftar . 

entra  ^  e  fi  fa  vedere  in  un  Palco  alla 
dritta  nel  primo  ordine  * 
.  Con, 
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Con.      Nel  Teatro  tn''  haiino  detto 
Ch^       entrato  poco  fa» 
D.       Era  iole? 
Con.      Era  foletto  . 

.A.  Nel  fuo  Palco  fi  vedrà. 

{  Gente  in  furia  fe  ne  viene  : 
àcitl  az  (In  Platea  non  fi  ftà  bene  : 
(  Ritiriamoci  di  quà . 

entrano  ,  t  paffano  in  un  Pale»  alla 
fìnìflra  ^ 

Graz^.    Siam  venuti  di  buon'  ora. 

Qualche  tempo  credo  ancora, 
Che  ci  voglia  a  principiar. 

p^ffa   in  un  Palco  del  prtm^  ptan» 
col  fuo  Compagno . 

D.  E.  Il  mio  impegno  non  è  poco 

Per  frnor^are  tutto  il  fuoco, 
E  componere  V  afFar  . 
Nel  mio  Palco  vò  a  federe. 
Che  vicino  al  Cavaliere 
Gli  potrò  così  parlar  • 

paffa  nel  Palco  inchw  al  Cavaliere. 

Cav.    Mi  diverto  qui  frattanto 

D.        a  vedere  da  ogni  canto 

Ccn,      Mafcherette  ad  arrivar. 

Cra^.    Bel  Teatro  fi  vuol  far  ! 

Can.      Quante  perfone  1  Quanti  ftanzini  ! 

Veh  ,  Mafcherine!  Veh  Mafcherini  / 
Oh  oh!  Guardate.  Oh  oh!  Mirate, 
Oh  !  cofa  fimiie  non  vidi  ancor. 

dai  Palchi .  Zitto. 

Can. 
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Cttn.     Ih  ?  Che  cofa  ? 
^^ai  Palchi .  Zitto  . 
Can.      Mi  fcufino  • 

A  falutare  non  fo  fc  qui  ufi  no  , 
Ma  a  tutti  faccìomi  buon  lervitor  * 

jfi  U^a  il  cappello  ,  e  gli  €adf  Ja 
mafcheva^  Tutti  ridono  , 
dai  Palchi .  A  h  ,  ah ,  ah  ! 
Cari.      Mi  par  che  ridano. 
itai  Palchi.  Uh,  uh,  uh! 
Can.      Che  cofa  fgridano  ? 

Quefta  poi  fettibrami  inciviltà  . 

jfi  rimette  al  volto  la  mafc^^4f  - 
jD.  oi.  Ah  !  E'  mio  marito  . 
Con.      Certo  è  Canziano. 
D.  E.  Ah  /  Ch*  è  mio  Genero  • 

cl^'  bagiano/ 
//er^/  ^  5  Per  far  derideifi  vcniiìo  è  ^juà  . 
Can.      Sen  vengono  due  Mafcherc  : 

Se.  foflcr  genti  onefle  , 

Della  mia  fpofa  a  quefta 

Almen  potrei  cercar . 
In  un  di  quei  ftanzini 

Sarà,  già  mei  figuro; 

Forfè  dov'  è  piìi  ofcuro  , . 

Ma  io  non  vi  fo  andar  ^ 
P^r.      E'  quello  là  il  Padrone  ,  ; 

4/  compagno  ,  che      [eco  . 

Che  fembra  un  <:an  fearbo.O^» 

Andiamo  nel  Palchetto 

§epz 


58  ATTO 

Senz^  altro  ritardar  . 

in  atto  di  partire  ^  C<i«^.  la  ferma . 
Cario      La  prego ,  mia  Signora 
Di  dirmi  in  cortesìa, 
Se  certa  Donna  Aurora 
Qui  poffo  ritrovar  » 
Per.      (  Per  me  non  gli  rifpondo .  ) 

gli  accenna  dì  non  poter  parlare  . 
Can.      Non  parla  ?  No  ?  Perchè  ? 
E'  mutola  ?  Veh  ,  veh  ! 
Mi  fpìace  in  verità . 

Cangiano  fi   rivolge  all\altra  Maf^ 
chera  compagna  di  Perenella  ,  la 
quale  gli  accenna  di  non  intenderlo 
per  /ordita  . 
Lei  fappia^  eh' è  mia  fpofa 
Colei,  che  vo  cercando; 
E  dove  fia  domando  : 
Me  '1  dica  fe  lo  fa  • 
Eh  ?  Come?  Non  intende? 
Mi  par  di  parlar  fchietto^ 
Oh  fordo  maledetto  / 
Coftui  sfiatar  mi  fa . 

Perenella  colla  fua  Mafchera  va  in 
un  Palchetto  . 
dai  Palchi .  Zitto  .  Che  bricconata! 
Ubbriacco  atfè  farà  . 

clw*^  ^     Nella  Platea  vo  andarmene, 
V^^'e  j '^'^  P^^^chè  arroIFir  mi  fa. 


Cav. 
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Cav.  )      Nella  Platea  vo  anctarmens'* 
Gra^.  )      Per  rider  come  va. 
Can.      Dove  diavolo  mai  fono  entrato'! 

Per  di  là  veggo  molti  ,  che  vanno. 
Anch'io  dunque  il  denaro    ho  pagato^ 
E  cogli  altri  colà  me  ne  andrò. 

/  incontra  in  Gra^^joft  « 
Gra'^.    Dove  andate?  Di  qua  voi  fallate. 
Can.      Ho  pagati  ancor  io  i  miei  quattrini . 
GraXj^    Per  quell'ufcio  conviene  ,  che  entriate. 
Can.      Obbligato  •  Di  là  me  ne  vo  . 

/  incontra  nel  Conte  * 
Con.      Dove  sndate,  uom  fcnza  cervello? 

Voi  venifte  quà  a  fare  un  bordello. 
Can.      Ma  ho  pagato  ancor  io  ,  Signor  mio  . 

Star  quà  nò  ;  di  là  nò  ,  ^di  '  quà  nò  :  • 
Dove  diavolo  dunque  iìarò  ? 

D.  Eujl.  ,  e  D.  Aurora  lo  prendon 
nel  meT^x?  •  , 
jD.v^T.  )     Oh  che  beftia!  Oh  che  beftia  che  fiete! 
D.  E.)      In  qual  luqgo  di  (hr  vi  crede  te  ^ 
Can.      In  Teatro  fo  bene  ,  eh'  io  fto  . 

Jt  levano  la  mafchera . 
Or  conofco  ^  or  vi  veggo  ,  Signora  : 
Di  voi  cerco ,  eh'  è  quafi  mezi'  ora  : 
Meco  a  cafa  dovete  tornar. 
Cav.     Vengo  a  dirvi,  che  il  Governatore, 
Inforniato  di  tanto  rumore, 
Dalle  guardie  vi  manda  a  fcaeciar;» 
tuttiajVh  di  qua  :  via  di  quà  s'  ha  d'andar. 
D.  w^.  Prefto  ,  andiamo  -  nel  "Palchetto  5' 
■    .  Che 
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Hht  mtì  tegua  un  tale  affrónto  * 

vml  feco  condurtou 
Can^     Di  eorKiurvi  a  èafa  ,  e  a  letto  ^ 
Anzi  adefFo  faccio  il  conto. 

la  prende  pei^  mano  ^     la^  invia 
altrove  ^ 
E  domani  di  mattina  , 
La  mia  cara  Signorina 
In  campagna  ha  da  venir. 
Con.      Siamo  in  Teatro  :  fu  tacete* 
JD.  E.  Qua  in  filenzio  dar  dovete* 
Can.      Vò  eòo  lei  di  <j.ub.  partir  . 
jD*  4/#.  Dalla  rabbia  ,  Signor  Padre; , 

Già  coftui  mi  fa  morir. 
Ctf ».  .  Favorifca .  ♦ . .       in  atto  di  ft^afcma^fla [eco ^, 
P.       Mi  vien  male,, 

^''^    ì^:^  Oh  che  beftia^ 
Con.  ) 

D.  E.  Qua  bifogna  ufar  prudenz.ac, 
Con.      Convenienza  • 
Cav.     Riverjen25a  • 
flf  5  Si  fufiurra^dair  udienza  > 
Più  noù  poflbno  foffrir  * 
Can.      Vò  con  lei  di  ^uà  partir  % 
X>.       Ah  coftai  mi  fa  morir  l 

(  A  cafa  ,  a  cafa  ,  a  cafa  ^ 
^      (  Sentite  che  bisbiglio/ 
^  (  Rcftar  non  vi  cotjfiglio* 
(  Torniamo:!  a  mafch^rar 
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Can.      Ma  cofpetton  di  Bacco  / 

La  voglio  a  modo  mio  . 

D.        Padre,  Contino  Óh  Dio! 

Mi  fento  a  traballar  . 
(  Andiamo  cheti,  cheti, 
f  Silenzio  amici  cari . 
^  (  Le  Guardie  ,  e  i  Portin^ri  , 
(  Quk  veggo  ad  arrivar. 
Can.      Ho  Ipefi  i  miei  danari, 

E  voglio  fuffurrar  . 
D*  %A.  Bocconi  cosi  amari 

Non  voglio  più  ingojar. 


Fine  del  Dramma  ^ 


